
A 21 ANNI
DAL DELITTO
Il 26 settembre del 1988 a
Lenzi veniva assassinato il
sociologo e giornalista
Mauro Rostagno. Ieri il
ricordo del suo impegno,
del segno che ha lasciato. Le
indagini fanno passi avanti

RAGOSIA CINISI E TRAPANI

«Stessa mafia
da Impastato
a Rostagno»

«Una camurria di giornalista»
Le dichiarazioni dei pentiti, le ombre della massoneria, il ruolo non chiarito di Cardella

Sono destini che continuano a incrociarsi, fino a ie-
ri, 26 settembre. Da una parte, in Sicilia, c’è stato il ri-
cordo di Mauro Rostagno, a 21 anni dal suo barbaro
omicidio, da un’altra parte, in Lombardia, nel berga-
masco, a Ponteranica, in tanti provenienti da tutta
Italia, hanno sfilato contro la decisione del sindaco
leghista, di quel centro rimuovere dalla biblioteca
dell’intestazione dedicata a Peppino Impastato, an-
che lui morto ammazzato, a Cinisi, nel 1978, dalla
mafia. Impastato e Rostagno, Mauro e Peppino, resta-
no perfettamente sovrapponibili.

Lo hanno fatto rilevare anche i magistrati della Dda
di Palermo che si occupano delle indagini sul delit-
to Rostagno. Cinisi e Trapani, la stessa mafia, «abitua-
ta a mantenere un ferreo controllo del territorio e de-
gli uomini, mal sopportava le attività di Impastato e
Rostagno, infastidita dal modo anche irridente dei
due di sfidare Cosa Nostra». Annotano i magistrati:

«Impastato, nell’isolamento di un
paese come Cinisi, interamente
controllato da un potente boss ma-
fioso come Gaetano “Tano” Badala-
menti, costituiva per la sua sola esi-
stenza un affronto per il capomafia
della zona, rappresentando ogni sua
trasmissione, ogni sua parola una
sorta di sfida e di oltraggio allo stra-
potere mafioso, che andava elimi-
nato con la violenza, ma anche con
la calunnia per evitare che diventas-
se un martire, un simbolo dell’anti-
mafia (e perciò la messinscena sui
binari ferroviari per simulare la
morte accidentale di un Impastato
eversore, vittima dei preparativi di
un fallito attentato terroristico); co-
sì anche Rostagno costituiva un af-
fronto per il potere mafioso, nelle
mani dei castelvetranesi Messina
Denaro, del mazarese Mariano Aga-
te, del trapanese Vincenzo Virga».

Come Impastato irrideva “don Tano seduto” (Bada-
lamenti), Rostagno puntava su Agate, cancellandone
«l’immagine di inscalfibilità del potere mafioso»,
che a quel punto per i boss andava riaffermata, con
la morte dell’irriverente. 

A Trapani, come era successo a Cinisi, i mafiosi
(confermano i pentiti) erano «offesi» dal modo di fa-
re giornalismo antimafia di Rostagno, definito «una
camurria».

«La vicenda Rostagno – annotano i magistrati – si
inserisce nella storia dei tanti giornalisti uccisi dalla
mafia, tutti giornalisti “scomodi” ed uccisi perché
scomodi, ed isolati dentro una categoria non sempre
solidale coi giornalisti scomodi. Del resto, in linea con
una società come quella siciliana, spesso poco solida-
le coi giornalisti scomodi, condannati a morte e poi
uccisi proprio da quell’isolamento, da quell’assenza
di solidarietà, da quell’ostilità che crea le premesse
dell’omicidio, che spiana la strada agli assassini».

R. G.

Carla Rostagno, sorella di Mauro, è giunta ieri mattina al
cimitero di Ragosia con stretto un bel fascio di fiori, con
passo deciso ha affrontato la strada poco irta che
dall’ingresso arriva alla tomba del fratello, man mano che
muoveva, il luccichio degli occhi, camuffato dallo sguardo
in movimento a cercare volti conosciuti e a sapere di più
invece di quelli mai visti prima. Contenta? «Tanto perchè –
dice – vedo molti giovani e a mauro questo sarebbe
piaciuto tantissimo. Oggi c’è il ricordo, le indagini, sono
tutte cose importanti, ma il significato più grande è la
presenza dei giovani, che rappresentano la speranza per un
futuro migliore. Mauro credeva molto nei giovani e la loro
partecipazione quì, oggi, ci incoraggia».
«È importante che ci sono tante persone che ricordano e
mostramo affetto, vuol dire che Mauro ha lasciato un
segno importante. Cert – prosegue – c’è l’amarezza di

trovarsi qui senza avere ancora visto conclude le indagini,
però dobbiamo riconoscere che la porta non è chiusa, la
speranza c’è sempre».
Alla cerimonia di ieri mattina a Ragosia ha preso parte un
gruppo di studenti della scuola media Mazzini di Valderice.
L’associazione «Ciao Mauro» ha voluto rimarcare che «la
gente non l’ha mai dimenticato: sulla sua tomba ci sono
sempre fiori lasciati da mani ignote». Poi è stato dato
accenno al lavoro teatrale dedicato a Rostagno, andato in
scena ieri sera al Tito Marrone, seguito da un concerto di
archi. Tra i presenti i sindaci di Valderice ed Erice, Iovino e
Tranchida, il presidente del Consiglio comunale valdericino,
marano, il presidente del Consiglio provinciale, Poma, il
consigliere provinciale Ortisi e diversi altri consiglieri
comunali, il coordinatore di Libera, Margherita Asta.

R. G.

Edilizia residenziale al 60 per cento
Erice. La Giunta ha dato il via alla variante del piano regolatore generale e l’ha proposta al commissario

Corteo in città
del «R. Salvo»

L’indagine è ferma all’ipotesi che Vin-
cenzo Virga fu il mandante del delitto e
Vito Mazzara guidò il commando che
uccise Mauro Rostagno la sera del 26
settembre del 1988, a Lenzi di Valderice,
a pochi metri dal cancello della comu-
nità Saman. Sentenza di morte decisa
dai boss. Capi mafia importanti come
Francesco Messina Denaro, il patriarca
della mafia belicina, morto, di morte
naturale ma da latitante, nel 1998; il
suo erede, Matteo Messina Denaro, è il
più pericoloso dei latitanti di mafia og-
gi ricercati, stragista e ideatore della
mafia sommersa che si è fatta impresa.
Una trasformazione che era cominciata
proprio quando Rostagno fu fatto fuori.

Oggi il panorama criminale di quegli
anni è più chiaro, e l’inchiesta sul delit-
to Rostagno non ha perduto di vista l’i-
potesi che «non fu solo mafia», ipotesi
addirittura svelata negli anni ’90 dal
pentito Francesco Marino Mannoia. Og-
gi si torna a parlare di «interferenze»
della massoneria, che a Trapani aveva
salotti che funzionavano, o funzionano
ancora, da stanze di compensazione tra
poteri, anche quelli criminali. È saltato
fuori un verbale del febbraio 1988,
quando Rostagno ai carabinieri denun-
ciò che il capo della Iside 2 Licio Gelli a
Trapani era stato e i massoni trapanesi
andavano a trovarlo in Toscana. Rosta-
gno era uno di quelli che le cose che sa-
peva le raccontava in tv e le denunciava.
«Di noi parlava sempre male – dice un
pentito, Vincenzo Sinacori – non solo di
noi trapanesi, ma di tutti, dava fastidio a
tutta Cosa Nostra!». Quando Rostagno
fu ucciso e la tv ne diede notizia, Gio-
vanni Brusca, ex uomo d’onore di San
Giuseppe Jato ha riferito ai pm che era

con Totò Riina e lo sentì dire: «Final-
mente i trapanesi si sono tolti sta ca-
murria».

La decisione del delitto fu presa a Ca-
stelvetrano, a casa di Filippo Guttadau-
ro, genero di don Ciccio Messina Dena-
ro. Si parlava di appalti e c’era Angelo
Siino, il «ministro dei lavori pubblici» al-
l’epoca di Riina. È Siino che raccontò
quella riunione: «Ad un certo punto
Messina Denaro parlò in termini spre-
giativi di Bulgarella (Puccio, ndr) pro-
prietario di Rtc dove operava Rostagno
e coprì di insulti anche Rostagno stesso

aggiungendo che “un giorno o l’altro
avrebbe fatto una brutta fine”». In altra
occasione Bulgarella a Siino avrebbe
detto di essere preoccupato, ma poteva
fare ben poco, «Rostagno è un “cane
sciolto”, difficilmente controllabile».  

Una indagine dalla quale sono entra-
ti e usciti diversi soggetti, i mafiosi sono
tornati per rimanerci. Ma ci sono sog-
getti che dall’esame degli atti giudizia-
ri sembrano essere rimasti in una sorta
di «limbo». Uno di questi è Francesco
Cardella. Su di lui a Palazzo di Giustizia,
a Palermo, qualche sospetto resta,  dap-

prima indagato per favoreggiamento e
poi per concorso in omicidio, reati per i
quali infine è scattata l’archiviazione.

«È questa, quella di Cardella – si legge
negli atti giudiziari – una vicenda com-
plessa, essendo emersi a carico di Car-
della elementi di un certo spessore indi-
ziario, che, pur non essendo mai assur-
ti ad un grado di gravità tale da giustifi-
carne una formale incriminazione me-
diante l’adozione provvedimenti caute-
lari o l’esercizio dell’azione penale, d’al-
tra parte non sono mai venuti del tutto
meno, neppure alla fine di una pur pro-
lungata attività investigativa di verifica».

I punti non chiariti. Sullo sfondo del-
l’inchiesta i contrasti tra Cardella e Ro-
stagno. L’ex guru li ha sempre smentiti,
per la magistratura sono stati «radicaliz-
zati», ci sono stati e portati all’estremo,
«per ragioni mai del tutto chiarite, pro-
prio negli ultimi mesi di vita di Rosta-
gno». Tutto questo in un contesto nel
quale per i pm sono state inverosimili le
versioni fornite da Cardella, «contrad-
dette da elementi logici e da risultanze
obiettive», senza dimenticare «le gravi
perplessità sorte perfino sulla versione
fornita da Cardella circa i suoi movi-
menti nella sera del delitto; il giro di af-
fari e movimenti finanziari emersi at-
torno alle molteplici attività di Cardel-
la». Aspetti sui quali le indagini però si
sono a lungo soffermate: «Il lavoro di in-
dagine – scrivono i magistrati – non ci
ha consentito di giungere a definitive
conclusioni, né – e la novità sta in que-
sti passaggi – nel senso della loro totale
infondatezza, né della loro conducenza
probatoria rispetto al coinvolgimento
del Cardella nell’omicidio Rostagno».

RINO GIACALONE

La cerimonia
che ieri mattina
si è svolta
al cimitero
di Ragosia,
per ricordare
Rostagno
a 21 anni
dal suo barbaro
delitto
secondo
le indagini
ordinato
da Cosa Nostra

È trascorsa una settimana dall’apertura del nuovo an-
no scolastico e la protesta degli alunni dell’Istituto
Magistrale «Rosina Salvo» non accenna  a placarsi. So-
no stati sette giorni di mobilitazione degli studenti
del plesso di via Marinella.

Ieri a coronamento dello stato di agitazione si è te-
nuto un corteo  che si è snodato da piazza Vittorio Ve-
neto, percorrendo subito dopo la via Giovan Battista
Fardella.

Al corteo hanno preso parte anche i rappresentan-
ti del personale non docente nonchè
parecchi precari. Questi ultimi sono
pure in agitazione a causa dei tagli
diposti dal ministero dell’Istruzione
negli organici dei vari ordini di scuo-
la.

Gli alunni del «Rosina Salvo» han-
no chiesto ancora una volta l’asse-
gnazione di dieci aule, al fine di evi-
tare i doppi turni di lezioni. 

«L’edificio della sede centrale di
via Marinella richiede altri spazi per
potere accogliere in orario antimeri-
diano tutte le classi - sottolinea il di-
rigente scolastico, Leonardo Chiara -
Abbiamo sottoposto la nostra richie-
sta all’attenzione dell’assessore pro-
vinciale della Pubblica Istruzione.
In mancanza di altri locali saremo
costretti a ricorrere ad una turnazione settimanle agli
alunni del liceo tecnologico - alfamediale, del liceo
psico - pedagogico e del liceo linguistico».

Ma gli alunni chiedono a viva voce l’orario antime-
ridiano e non condividono il doppio turno (dalle ore
14,20  alle ore 19,50).

Il preside Chiara torna a sollecitare un censimen-
to di locali scolastici disponibili per consentire gli ol-
tre 900 alunni di frequentare le attività didattiche
nell’orario antimeridiano.

GIUSEPPE BRUCCOLERI

ERICE. Al via la variante generale al Piano
Regolatore Generale. È di ieri la delibera
della Giunta Tranchida con la proposta al
commissario straordinario del Consiglio
comunale. La variante è firmata  dall’ar-
ch. Franco Tranchida, responsabile del
servizio urbanistica del Comune di Erice.

Di rilievo spiccano le aree disponibili
per l’edlzia residenziale pubblica, incre-
mentate al 60% rispetto alla restante edi-
lizia residenziale; le aree turistiche: pre-
visione di attrezzature turistico-ricettive
nella zona franca urbana di San Giuliano
- Lungomare, nuova e diversa previsione
di attrezzature turistico-ricettive in loca-
lità Pizzolungo, previsione di attrezzatu-
re ricettive in località Milo-Roccaforte,
aree attrezzate per caravan in località
San Cusumano, delocalizzazione e ri-
conversione turistico-ricettiva delle se-
gherie in località Pizzolungo, la trasfor-
mazione a scopo turistico-ricettivo (tu-
rismo rurale, agriturismo) dell’enorme
patrimonio edilizio privato, per lo più in
stato di abbandono, esistente sui ver-
santi del Monte Erice e nelle località
agricole del versante sud, da Lenzi/Na-
pola a Ballata/Tangi.

Stralciata la precedente destinazione
ad aree artigianali e industriali di contra-
da Specchia (prossima all’autostrada),
destinata invece ad ospitare le attività
produttive del settore commerciale per
medie e grandi strutture di vendita. Per
quanto concerne gli insediamenti arti-
gianali e industriali, si punta sulla ra-
zionalizzazione su area vasta e disponi-
bile dei vicini Comuni del comprensorio.

Cancellato il prospettato traforo del
Monte Erice in modo tale da collegare su

Casa Santa il lato sud con la restante
parte a nord della città, in alternativa
proponendo una molto più economica
(e dunque opera realizzabile) viabilità ai
piedi del Monte (vie Argenteria - S. An-
na - Trento);   Allocato, ripristinando
vecchi sentieri demaniali da Bonagia al-
la vetta, il percorso per la realizzazione di
un trenino a cremagliera che immedia-
tamente possa collegare il mare con il
centro storico.

Definite le aree per la nuova allocazio-
ne delle antenne radio-televisive, vinco-
late tutte le fonti idro-potabili, indivi-
duate le aree necessarie per la realizza-
zione di nuovi serbatoi di accumulo e di-
stribuzione.

Diminuita la superficie vincolata e de-
stinata ad edifici scolastici, previsto un
"incentivo" sulle aree private vincolate a
verde pubblico e/o privato, per la realiz-
zazione, anche in convenzione, di im-
piantistica sportiva diffusa nonchè di
modeste attività economiche di valenza
pubblica ed a servizio della fruizione
verde pubblico stesso.

Modificata la destinazione urbanisti-
ca dell’area limitrofa all’Ospedale S. An-
tonio Abate al fine di pianificare l’alloca-
zione del Polo oncologico per i servizi di
Radioterapia.

Stralciata la prevista strada che attra-
versava di netto l’abitato di Pizzolungo, a
monte della strada provinciale, diversa-
mente proponendo migliorie alla viabi-
lità sud/nord, anche ai fini di Protezione
Civile.

Ora l’amministrazione Tranchida si
appresta a mettere mano alla rivisitazio-
ne del Piano di recupero di Erice vetta.

Una
settimana di
scioperi e di
proteste al
Magistrale
per
contestare i
doppi turni
per la
mancanza di
aule

Approvata la
variante al Prg
per tutto il
territorio da Casa
Santa alla Vetta

ERICE: LE DICHIARAZIONI DI TRANCHIDA
«No a un territorio mummificato»
ERICE. «Nella variante al prg oggi approvata dalla
Giunta e proposta all’esame definitivo del
Commissario ad acta - dichiara con
soddisfazione il sindaco Tranchida - trova piena
attuazione la pianificazione urbanistica
contenuta nel nostro programma di governo
presentato agli elettori. Innanzitutto “no” ad un
territorio mummificato, prevedendo al pari  da
un lato la tutela del territorio e delle risorse
idriche nonchè la salvaguardia della salute delle
persone, al pari garantendo maggiori e possibili
spazi a verde attrezzato, anche con l’aiuto dei

privati. Decisamente puntiamo - conclude
Tranchida - sullo sviluppo dei servizi turistici e
ricettivi, in armonia con la naturale vocazione
del territorio a maggior ragione avviando un
impensabile processo di riqualificazione della
vasta area di San Giuliano - San Cusumano,
destinata a diventare assai ricca di opportunità
occupazionali e foriera d’investimenti
economico imprenditoriali esentasse.
Attendiamo la valutazione del commissario per
poi in autunno presentare ai cittadini e agli
imprenditori il prg per “Erice che vogliamo”».

I magistrati:
«La vicenda si
inserisce nella
storia dei
tanti
giornalisti
uccisi dalla
mafia perché
scomodi ed
isolati dentro
una categoria
non sempre
solidale»
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